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Dal XVIII secolo, i ponteggi per la manutenzione, sospesi e mobili, divennero una imperativa necessità 
per la )abbrica di 6an 3ietro in 9aticano, come per altri importanti edifi ci storici. Tali dispositiYi furono 
concepiti nel rispetto delle superfi ci murarie e nel segno della massima effi cienza d’uso. 6e ne illustrano 
alcuni prototipi, con particolare riguardo a componenti, modalitj di montaggio, progressiYi perfezio-
namenti e potenzialitj di attualizzazione. .e\Zords: ponteggio� restauro� patrimonio architettonico� 
%asilica di 6an 3ietro, manuali di carpenteria.
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PONTEGGI PER INTERVENTI 
DI MANUTENZIONE IN ETÀ 
PREINDUSTRIALE
*li impalcati lignei per il consolida-
mento e la manutenzione progettati in 
etj moderna e preindustriale costitui-
scono a tutt’oggi un tema di indagine 
liminare alla storia della costruzione e 
dell’architettura, a fronte di un ampio 
settore di indagine dedicato agli im-
palcati per la costruzione [Figure 1 e 
2@. Eppure, la ´conserYazioneµ del pa-
trimonio storico costruito si deYe all’in-
venzione di tali dispositivi, indispensabili 
a scalpellini, muratori, pittori, indorato-
ri, stuccatori per raggiungere spazi e 
quote di lavoro, spesso vertiginosi, ove 
risarcire, reintegrare, stuccare, indora-
re, ridipingere o trasporre a mosaico i 
preziosi apparati decoratiYi che orna-
no templi, chiese e basiliche di ogni 
epoca. ,nYero, i ponteggi per la manu-
tenzione, ordinaria e straordinaria, sog-
giacciono a regole e necessità sempre 
diYerse, che implicano una progetta-
zione ad hoc, atta a consentire la pra-
tica del reintegro, diffusa almeno fi no 
a tutto il ;,; secolo. Contesti spaziali e 
artistici e[tra-ordinari, quali la %asilica 
di 6an 3ietro in 9aticano o il 3antheon 
di 5oma, si tradussero in luoghi priYi-
legiati di sperimentazione nell’ambito 
della progettazione degli impalcati li-
gnei provvisionali per il restauro. 1ella 
Fabbrica di San Pietro in Vaticano, dal 
1�0� istituto preposto all’amministrazio-
ne fi nanziaria e tecnica del cantiere 
petriano, le procedure di intervento 
adottate per la manutenzione aderiro-
no fi no a tutto il ;,; secolo alla pratica 
esecutiva del tempo, sostanziandosi 
in ripresa, sostituzione e ripristino degli 
elementi degradati� nelle pi� impe-

gnatiYe campagne di restauro struttu-
rale o di manutenzione straordinaria, 
inYece, la progettazione e la costruzio-
ne di dispositiYi proYYisionali effi cienti e 
sicuri, per lo pi� sospesi e mobili, diYen-
nero temi di imperativa risoluzione per 
artieri e carpentieri Yaticani. 6e i mo-
menti topici dell’edifi cazione del nuoYo 
6an 3ietro si tradussero in tappe deter-
minanti per la messa a punto di mezzi 
e procedure costruttive, gli interventi 
di manutenzione e decorazione musi-
va, massicciamente condotti a partire 
dalla fi ne del ;9,, secolo, obbligarono 
all’ideazione di appropriati apparati 
proYYisionali. /a )abbrica, da sempre 
centro neYralgico dell’edilizia romana, 
alle precipue necessitj fruitiYe e alle 
proibitiYe dimensioni dello spazio basi-
licale sopperì con la progettazione di 
ponteggi riconosciuti gij dai contem-
poranei come autentici capolavori e, 
come tali, celebrati nei pi� importanti 
manuali di carpenteria europei come 
«arduissime invenzioniª >3@. , ponteggi 
per la manutenzione della Basilica di 
San Pietro, costruiti «senza pregiudizio 
delle muraglie e degli ornati, e quasi 
per aria, per ristorare ideatiª >�@, furo-
no universalmente riconosciuti quale 
manifestazione esemplare di inge-
gnositj tecnica, effi cacia d’impiego 
e rispetto delle strutture, nonchp esito 
autoreYole di un costante perfeziona-
mento condotto dagli stessi operatori 
che quotidianamente ne usufruirono. 
1e deriYarono impalcature esemplari 
per congegno strutturale – assimilabile 
a strutture reticolari ², facilitj di assem-
blaggio e smontaggio, sicurezza d’uso, 
rispetto degli apparati murari e deco-
ratiYi, reYersibilitj, economia e fl essibi-
litj di adattamento a contesti spazia-
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Figura 1 - Baldassare Gambucciari 
e Filippo Vasconi, «Castello servito per ripulire 
l’ornamento della Confessione dei Santi 
Apostoli nel Vaticano», da Castelli e Ponti 
1743: tav. XXXIV.

li diYersi. /a )abbrica ne guadagnz 
un’autoritj ampiamente riconosciuta 
in ambito nazionale e internazionale, 
ribadita dalla fortuna critica del presti-
gioso Yolume in folio intitolato Castelli 
e Ponti di Maestro Niccola Zabaglia, 
pubblicato nel 1743 dalla Stamperia di 
1iccolz e 0arco 3agliarini, e ristampa-
to nel 1�2� da Crispino 3uccinelli. Nico-
la Zabaglia �5oma, 1���-1��0�, alla cui 
opera il Yolume q dedicato, fu un ma-
stro carpentiere della Fabbrica petria-
na, dotato di un’eccezionale e intuitiYa 
capacitj tecnica: ©uomo di sommo 
ingegno e cognizioni, acquistate col-
la sola pratica, senza impostura, sen-
za decorazioni, ed infine senza teoria, 
per cui molte opere meccaniche che 
alcuni Architettori di quei tempi colle 
protezioni andavano intraprendendo 
ma con sommo disonore, onde si do-
Yea infine ricorrere a mastro 1icola =a-
baglia, il quale senza saper leggere e 
scriYere tutto quello che intraprendeYa 
nella sua sfera, tutto portaYa a salYa-
mento, e tutto facea colla massima 
semplicitj, merita perciz leggere la sua 
Yita doYe s’incontrano degli aneddoti 
importantiª >�@. , dispositiYi proYYisionali 
da lui ideati e utilizzati rappresentarono 
un autorevole modello di coesione tra 
pratica di cantiere e meccanica appli-
cata, in un’epoca, la prima metj del 
XVIII secolo, nella quale trasmissione 
del sapere tecnico ed empirismo ope-
ratiYo furono messi in crisi dal progresso 
scientifico. 

LE DUE EDIZIONI DI CASTELLI 
E PONTI (1743, 1824)
/’innata capacitj di Yalutare e control-
lare il ©contrasto e l’equilibrio delle for-
zeª consentu a mastro =abaglia di pro-
gettare e collaudare ponteggi lignei 
da terra o sospesi, fissi o mobili, solidi 
e sicuri, nel tempo ulteriormente perfe-
zionati da altri validi carpentieri sanpie-
trini suoi successori. /’importanza delle 
inYenzioni lignee di mastro =abaglia 
è ben sintetizzata nello stesso volume, 
nel quale se ne mettono in luce i re-
quisiti di economicità, adattabilità e ri-
spetto per murature e ornati. Castelli e 
Ponti fu concepito come un repertorio 
grafico di immediata comprensione e 
riproducibilitj, assimilabile a tutti gli ef-
fetti a un manuale di carpenteria, pen-
sato per tramandare tale prezioso pa-
trimonio di conoscenza e istruire future 
generazioni di artieri sanpietrini alla 
indispensabile costruzione di apparati 
per il restauro. 6icurezza, rispetto del-
la struttura, semplicità di esecuzione e 
reYersibilitj di assemblaggio furono gli 
imprescindibili requisiti soddisfatti nella 
progettazione degli apparati di servi-
zio in uso nella Fabbrica di San Pietro 
fino al primo 1oYecento. 5eYersibilitj, 
risparmio e flessibilitj d’uso si riYelaro-

no attribuiti decisivi dei ponteggi pe-
triani, in un’epoca, il primo 6ettecento, 
contraddistinta dalla crisi del legname 
e da un deciso incremento dei prezzi 
dell’oro verde [6]. /a sequenza delle 
tavole di Castelli e Ponti sottende alla 
piena comprensione di strumenti e 
princìpi adottati per la costruzione dei 
ponteggi per il restauro della Basilica 
9aticana, confermando la natura stes-
sa della pubblicazione, al contempo 
trattato e manuale. /e prime taYole illu-
strano attrezzi e strumenti necessari alla 
lavorazione dei tagli necessari (arca-
recci, carrarecci, piane�� l’Abete rosso 
dell’Appennino umbro risulta la specie 
legnosa pi� utilizzata per i componenti 
delle strutture portanti degli impalcati, 
mentre tavolati di servizio e scale risul-
tano in albuccio, Yale a dire il pi� eco-
nomico Pioppo bianco (Abies alba�, 
facilmente reperibile lungo il corso del 
TeYere. 6ono altresu dettagliatamente 
raffigurati nodi strutturali, innestature e 
incastri, ma anche legature di canapi 
e staffe di ferro >�@. Alcuni ponteggi fu-
rono perfezionati con l’introduzione di 
controventi e saettoni di irrigidimento, 
oppure con la traduzione in dispositivi 
mobili, in grado, cioè, di essere traspor-
tati Yelocemente laddoYe richiedeYa-
no la necessitj dell’opera mediante tiri 
di funi azionate da argani e paranchi, 
cosu da ©ageYolare i difficili restauri >«@ 
e per risparmiare alla Fabbrica in ogni 
evento ruinoso spesa molto considera-
bileª, nonchp costi e tempi di esecu-
zione. 
Tra le opere di =abaglia si ricordano il 
ponteggio alla cupola della cappella 
*regoriana ©doYe si reatta il mosaicoª, 

Figura 1
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il ponte reale alla cupola di 6an 6eba-
stiano �1�21�, gli impalcati per il restau-
ro dei pennacchi della cupola di 6an 
0ichele Arcangelo �1�21� e del Yolto-
ne del portico. 'a segnalare anche il 
ponteggio per ripulire gli ornati della 
©macchina di metallo fatta da %erni-
ni sopra la Confessione di 6an 3ietroª, 
raffi gurato alla taY. ;;;,9 di Castelli 
e Ponti. ,l restauro del baldacchino ri-
chiese la costruzione di uno speciale 
dispositivo provvisionale, in grado di 
raggiungere quota di oltre 29 metri e 
al contempo preserYarne tanto la po-
derosa struttura in bronzo, conglome-
rato, legno e rame, quanto la preziosa 
fi nitura a fondi patinati color cuoio e 
luminosi dettagli in oro.
Tra il 1�21 e il 1�23, =abaglia coordinz 
anche le operazioni di montaggio dei 
nuoYi ornati di metallo e dell’arma 
gentilizia di ,nnocenzo ;,, Conti �1�21-
1�2�� sull’obelisco 9aticano, proget-
tando l’©ingegnosissimo ponte a pi� ri-
piani >apparecchiato@ intorno la guglia 
di San Pietro», un impalcato posto in 
aderenza all’obelisco, ma non perYasi-
vo, percorribile attraverso una serie di 
scale aYYiluppate al monolite graniti-
co. A causa della graduale riduzione 
dell’ampiezza del piano di laYoro per 
la stessa conformazione geometrica 
dell’obelisco, in corrispondenza delle 
rampe e a ogni ripiano era montato 
un parapetto, in modo che gli operai 
potessero «girare [movimentare] con 
facilitj, e comodo singolare le scale e 
i riposiª >�@. 
Tra i pi� spettacolari impalcati ideati 
da =abaglia si distingue anche il pon-
teggio per il risarcimento degli ornati 
della cupola di 6an 3ietro� impostato 
sul cornicione ©fi ntantochp lo permet-
te la curvatura», l’impalcato era an-

corato a candele sporgenti dal lanter-
nino, fi ssate a robusti rampini di ferro, 
rinsaldate e stabilizzate alle oscillazioni 
per mezzo di traverse, «per comodo di 
operare >degli operai@ in quella mag-
giore altezza»1. Eppure, tale prezioso 
patrimonio di esperienza e conoscen-
za andz inesorabilmente perdendo di 
autorità dalla seconda metà del XVIII 
secolo, quando l’applicazione del me-
todo scientifi co e del calcolo analiti-
co misero in crisi il fondamento empi-
rico della professione edilizia, anche 
nell’autoreYole cantiere petriano. 3er 
perpetuare il suo plurisecolare sapere, 
indispensabile alla stessa sopraYYiYen-
za della Basilica, la Fabbrica istituì una 
propria Scuola di Disegno, nel primo 
decennio dell’2ttocento tradotta nel-
lo 6tuGio 3ontifi cio Gelle $rti, concepi-
to come scuola gratuita per la forma-
zione di aspiranti «muratori, pontaroli, 
falegnami, scalpellini e tutti gli artieri 
di arti meccanicheª. *razie anche a 
una rigorosa riforma del laYoro aYYiata 
in quegli stessi anni, la )abbrica potp 
riaffermarsi come centro di eccellen-
za per la formazione di maestranze 
qualifi cate >�@. Alla seconda edizione 
di Castelli e Ponti, pubblicata nel 1824 
e inclusa tra i libri di testo dello Studio, 
furono aggiunte sette nuoYe taYole 
raffi guranti i ponteggi realizzati dai pi� 
Yalenti collaboratori di =abaglia, tra i 
quali Giovanni Corsini, Angelo Parac-
cini, Tommaso e Pietro Albertini, esem-
pi autorevoli di versatilità, velocità di 
montaggio e smontaggio, economia 
e riutilizzo dei componenti. /a fortuna 
critica della seconda edizione di Ca-
stelli e Ponti oltrepassz i confi ni italiani, 
guadagnando citazioni in alcuni tra i 
pi� autoreYoli manuali di carpenteria 
europei >10@. Tra gli altri, Amand-Rose 
Émy menzionz Castelli e Ponti tra i pi� 
importanti manuali di costruzioni in le-
gno, includendolo tra i testi di riferimen-
to della comunitj tecnica francofona 
>11@. 5idisegni dei ponteggi per la ma-
nutenzione della Basilica di San Pietro 
e del 3antheon compaiono anche nel 
trattato di carpenteria di Jean-Char-
les Krafft, del 1856 [12], nel manuale 
dell’inglese Edward Lance Tarbuck, 
pubblicato nel 1��� >13@, come in alcu-
ni compendi italiani >1�@.

IL PONTEGGIO DI PIETRO ALBERTINI 
PER IL RESTAURO DELLA VOLTA 
GRANDE DELLA BASILICA VATICANA
5icerca documentale, restituzioni grafi -
che e modellazione hanno consentito 
di Yerifi care geometria, struttura e fun-
zionamento di alcuni ponteggi usati a 
5oma nel 6ettecento, tra i quali l’impal-
cato progettato da 3ietro Albertini �m. 
1����, soYrastante la )abbrica dal 1���-
1797, per il restauro della volta grande 
della %asilica 9aticana. Tale dispositiYo 

Figura 2 – Francesco Rostagni, 
Paolo Pilaja, «Ponte per accomodare gli ornati 

della gran Cupola di San Pietro», 1741-1742, 
da Castelli e Ponti 1743: tav. XXVI.

Figura 2
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sostituu, rinnoYandolo, quello progetta-
to da Tommaso Albertini, suo padre, 
a sua Yolta esemplato su quello idea-
to da =abaglia nel 1�31 >1�@, di cui fu 
collaboratore. ,l grandioso ponteggio 
di 3ietro Albertini q raffi gurato alle taY. 
/9,,,-/; di Castelli e Ponti 1�2�, disegna-
te e incise da Giacomo Sangermano 
>1�@.
,l ponteggio fu installato nel noYembre 
1��3 ©all
occasione che doYette rido-
rarsi la gran Yolta del Tempioª sotto il 
pontifi cato di 3io 9, %raschi �1���-1����. 
Concepito come impalcato sospeso e 
mobile, al pari di altri prototipi, il dispo-
sitiYo doYette soddisfare gli imprescin-
dibili requisiti di economia e sicurezza, 
garantendo al contempo la piena fun-
zionalitj della %asilica durante gli inter-
Yenti manutentiYi. ,l ponteggio q tes-
suto da un reticolo di travi, traversoni, 
piani di laYoro e tiranti. ,n pi�, dal mo-
mento che ©sarebbe stata una lunga 
operazione ed altrettanto incomoda il 
doYersi serYire di un ponte da doYer-
si ogni poco scomporre e ricomporre 
tuttaYia che aYanzaYa il laYoro, >...@ fu 
pensiero che questo ponte non doYes-
se scomporsi, ma che doYesse tutto 
insieme scorrere sul cornicione della 
chiesa e come fu l
idea cosu fu ese-
guita l'opera e terminato il necessario 
lavoro»2. /’indispensabile economia di 
legname fu risolta da connessioni a 
innesto, spesso priYe di chiodature, fi s-
sate con caYicchie, staffe metalliche 
e legature di canapi, che garantiYano 
la perfetta reYersibilitj della struttura. ,l 
ponteggio si componeYa di due archi 
reticolari principali ² costituiti da arca-
recci, saettoni, monaci e puntelli, legati 
da innestature e fi ssati da grappe me-
talliche ² connessi a una sottostruttu-
ra di travetti, correnti trasversali e travi 
diagonali incrociate, che irrigidiYano 
l
impalcato secondo i due piani orto-
gonali, preserYandolo dalle oscillazio-
ni e fornendo al contempo una buona 
protezione agli artisti. *li undici ripiani 
di servizio erano composti da tavolati 
di calpestio in albuccio, collegati da 
scale a pioli. 6ono state altresu esplo-
rate le diverse modalità di giuntatura 
impiegate, quali legature con staffe 
a cuneo roYesciate, in grado di gene-
rare pressione crescente in base alla 
posizione, simile in linea di principio al 

Figura 3 - Giacomo Sangermano, 
Ponteggio per la manutenzione della 

volta della navata principale della 
Basilica di San Pietro in Vaticano, 

veduta frontale, 1774, scala di palmi 
100 romani, disegno preparatorio 

della tav. LVIII di Castelli e Ponti 
1824, Città del Vaticano. 

Si ringrazia per gentile concessione 
di questa immagine la Fabbrica 

di San Pietro in Vaticano.

Figura 4 - Giacomo Sangermano, 
Ponteggio per la manutenzione della 

volta della navata principale della 
Basilica di San Pietro in Vaticano, veduta 

longitudinale, 1774, da Castelli 
e Ponti 1824: tav. LX. 

Si ringrazia per gentile concessione 
di questa immagine la Fabbrica 

di San Pietro in Vaticano.

Figura 3

Figura 4

´dardo di *ioYeµ, e giunzioni cosiddet-
te ´armateµ, utilizzate per aumentare 
le sezioni resistenti dell
elemento, sfrut-
tando legature di corde di canapa. I 
componenti dell
arco reticolare risul-
tano assemblati con giunti ´a mezzo 
legnoµ, mentre la struttura secondaria 
che stabilizza i due archi reticolari prin-
cipali consiste in una rete di traYi mi-
nori, dette ´muralettiµ, che a sua Yolta 
supporta gli undici impalcati di lavoro, 
distanti reciprocamente circa �,� me-
tri. ,l profi lo del ponteggio aderiYa a 
quello di un intero settore della volta 
e consentiva a stuccatori e muratori di 
raggiungere ogni elemento del casset-
tonato in stucco dorato. Ai due archi 
principali erano agganciati i tiri mo-
bili di sei paranchi, due per ogni lato 
alla base e uno in chiaYe, collegati 
ad altrettanti tiri fi ssi ancorati al corpo 
murario della Yolta, perforato per l’in-
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tero suo spessore, che qui raggiunge i 
due metri. Alcuni canapi bloccaYano 
dall'alto in basso ogni scarto imprevisto 
del ponteggio, mentre altri fungeYano 
da catena nei due archi maggiori del 
ponteggio. 4uesto poteYa scorrere 
lungo la naYata ² dalla controfaccia-
ta fi no alla risega generata dall’addi-
zione maderniana – lungo un robusto 
impiantito di assi di legno che ne am-
pliaYa la superfi cie utile, impostato su 
robusti saettoni binati, rinforzati in te-
stata da gattelloni e infi ssi in appositi 
alloggiamenti praticati nella muratura 
della navata all'imposta della volta e 
in corrispondenza del fregio della tra-
beazione. 
/
impalcato era rinforzato e stabilizzato 
da corde agganciate a rampini di fer-
ro inseriti nella muratura3. ,l ponteggio 
veniva traslato mediante azionamento 
di due verricelli montati sulle testate 
del piano di servizio lungo entrambi i 
lati della naYata, collegati a un paran-
co composto da due bozzelli investiti 
con cinque tratti di fune. 3er faYorire 
la corretta moYimentazione del pon-
teggio, l'azionamento dei due verricelli 
doYeYa risultare perfettamente sincro-
no, cosu da eYitare distorsioni o cedi-
menti differenziati. 8na buona insa-
ponatura dei binari di scorrimento ne 
agevolava la traslazione orizzontale. , 
cardini del tiro, fulcri dello sforzo iner-
ziale applicato dagli argani, corrispon-
devano ai punti di attacco delle traglie 
fi sse dei paranchi, collegate a quelle 
mobili e agli argani montati all'interno 
dello spazio basilicale. Azionati da tre 
o quattro uomini per braccio, tre dei 
sei argani furono allineati agli arconi 

Figura 5 - Giacomo Sangermano, 
Installazione del ponteggio di Pietro 
Albertini sulla cornice della navata 

principale della Basilica di San Pietro, 
1774, scala di palmi 100 romani, disegno 

preparatorio della tav. LIX di Castelli e Ponti 
1824, Città del Vaticano. 

Si ringrazia per gentile concessione 
di questa immagine la Fabbrica 

di San Pietro in Vaticano.

Figura 6 - Gennaro Amato, modello ligneo 
del ponteggio di Pietro Albertini (1773), 

Scuola delle Arti e dei Mestieri 
della Fabbrica di San Pietro in Vaticano, 

Città del Vaticano, 2023. 
Si ringrazia per gentile concessione 

di questa immagine la Fabbrica 
di San Pietro in Vaticano.

Figura 6

Figura 5
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di accesso alla navata laterale destra, 
un quarto fu situato all
imbocco della 
Confessione, mentre altri due in pros-
simità del capocroce e del terzo arco 
della naYata sinistra. ,l ponteggio, lar-
go alla base circa 30 palmi ��,�0 m� e 
con un diametro di circa 20 m, fu dap-
prima assemblato a terra e poi solle-
vato obliquamente per consentirne il 
passaggio nello spazio libero tra i due 
piani di scorrimento nella ristretta luce 
libera della naYata, cosu che ©prima 
ne imboccasse una parte per poi con 
maggiore facilitj riscuoter l
altraª4. 6ol-
leYamento e installazione del ponteg-
gio alla quota della cornice, a circa 
30 metri dal suolo �mentre la Yolta rag-
giunge in chiaYe quota ��,�� m� furo-
no eseguiti il 2� noYembre 1��3.
Lo studio del ponteggio di Albertini è 
stato integrato dall’elaborazione di 
modelli tridimensionali, digitale e fi sici, 
necessari alla Yerifi ca dei dati desunti 
dall’analisi comparatiYa di fonti docu-

mentarie eterogenee. Con il modello 
digitale geometrico ²  interamente pa-
rametrico e le cui Yariabili hanno per-
messo di Yerifi care per Yia iteratiYa le 
ipotesi formulate riguardo la geometria 
e i dettagli costruttivi del ponteggio – 
sono stati identifi cati i due archi retico-
lari principali, la struttura secondaria 
che sostiene i piani di laYoro, forma e 
dimensioni delle sezioni trasversali dei 
componenti lignei, nonchp l’interope-
rabilitj dei dati contenuti nel modello� 
questi ultimi hanno consentito di Yeri-
fi carne la resistenza alle sollecitazio-
ni agenti durante le fasi di esercizio, 
secondo le procedure indicate nelle 
norme tecniche e di sicurezza Yigenti 
>1�@. 3er la stima delle sezioni trasYer-
sali delle singole membrature lignee, 
che compongono gli archi, il modello 
è stato impiegato come strumento per 
il confronto tra le reali dimensioni della 
Yolta, desunte dal rilieYo architettonico 
della %asilica e le unitj di misura set-

From the 18th century, scaffolding for the maintenance of St. Peter's 
Basilica in the Vatican became essential, as it did for other historic 
buildings. These tools were designed to respect masonry surfaces 
and to be easy to use. Some prototypes are presented with focus 
on components, assembly methods, improvements and upgrade 
possibilities.

Wooden maintenance decks are an important topic in architectural 
history, as they are essential for the preservation of historic heritage. 
These devices are indispensable for craftsmen such as stonemasons and 
painters, who must work in elevated spaces. Maintenance, both routine 
and extraordinary, requires specifi c designs, and St. Peter's Basilica 
has been a place of innovation for scaffolding. Until the 19th century, 
restoration and maintenance practices included repairing and restoring 
degraded elements, requiring effi cient and safe provisional scaffolding 
solutions.
The Fabbrica di Roma was an important center for construction, 
designing innovative scaffolding for St. Peter's Basilica.
These scaffolds were considered masterpieces because of their ingenuity 
and respect for existing structures, allowing effective maintenance 
without damaging walls and ornaments. Characterized by safety, ease 
of assembly and disassembly, and adaptability to spaces, the scaffolds 
gave the Factory great authority in the fi eld. Nicola =abaglia, an 
outstanding carpenter, was praised for his practical skills without the 
aid of theory. His works represented an important integration of site 
practice and mechanics at a time of changes in technical knowledge.
Mastro =abaglia was skilled in evaluating and managing the balance 
of forces, allowing him to design and test various wooden scaffolds, 
both fi xed and movable, that were solid and secure. +is inventions are 
noted for being economical, adaptable, and respectful of existing 
structures. The book "Castelli e Ponti" serves as a graphic reference 
and manual meant to pass on his valuable knowledge to future builders 
for restoration purposes. Safety, structural respect, ease of use, and 
the ability to dismantle and reassemble were key requirements for 
scaffolds used until the early 1900s. In the early 1700s, with rising 
timber prices, useful features like reversibility and fl exibility in operation 
were crucial. The book illustrates necessary tools and shows that the 
most common wood used was red spruce, while affordable options like 
white poplar were used for service platforms. It also depicts structural 
knots and fastenings. Notable works of =abaglia include scaffolds 

HISTORIC WOODEN SCAFFOLDING FOR THE MAINTENANCE OF ST. PETER'S BASILICA IN THE VATICAN BETWEEN 
THE 18TH AND 19TH CENTURIES: COMPOSITION, ERECTION, AND PROGRESSIVE REFINEMENTS

at the Gregoriana chapel dome, the San Sebastiano dome, and the 
restoration of the San Michele archangel dome.
The second edition of ́ Castles and Bridges,µ published in 1824, added 
seven new plates showing scaffolding created by expert collaborators 
of =abaglia, including Giovanni Corsini and Angelo Paraccini. These 
examples are recognized for their versatility, economy, and ease of 
assembly and disassembly. The book has also been well received 
outside Italy, being cited in some European carpentry manuals, such as 
those by Amand-Rose emy and -ean-Charles Krafft.
The scaffolding designed by Pietro Albertini for the restoration of 
the great vault of the 9atican Basilica has been documented through 
research and modeling. Installed in November 1��3 under Pope Pius 
VI, the scaffold was designed to be suspended and mobile, meeting 
requirements for safety and economy. It consisted of a network of 
beams and work surfaces, designed not to have to be disassembled 
and reassembled as work progressed, allowing the functionality of the 
Basilica to be maintained.
Albertini's study of the scaffold used three-dimensional models, both 
digital and physical, to analyze various data from different sources. The 
digital model made it possible to study the geometry and construction 
details of the scaffold, identifying the main lattice arches and the 
structure supporting the work planes. The strength of the structure 
according to current technical standards was also evaluated.
To estimate the sections of the wooden members, a comparison was 
made with historical measurements of a time in the Basilica, leading 
to the adoption of square wooden sections. The structure would weigh 
about �.� tons. In addition, a physical scale model was made by 3D 
printing to validate the dimensional assumptions. At the laboratory of 
St. Peter's Factory, a wooden model was also built. Finally, the sliding 
devices of the scaffold were tested. This project is part of the activities 
of the School of Arts and Crafts, recently awarded for its work in the 
conservation of the built heritage.
Albertini's scaffolding is a technical masterpiece, featuring complex 
design and innovative geometry. It is known for its reliability and 
safety while respecting masonry and fl oors. Even today, maintenance 
in valuable architectural spaces requires safe temporary structures, 
following the example of scaffolding from the 18th and 19th centuries. 
A recent example is the scaffolding used in December 2024 for the 
restoration of a vault.
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tecentesche: in questo modo q stata 
stimata, per Yia grafi ca, l’adozione di 
membrature lignee a sezione quadra-
ta con lati di 1�,� cm �� once�, corri-
spondenti alle misure dei tagli di le-
gname impiegati. 
,l modello ha consentito di Yalutare an-
che il peso complessiYo della struttura, 
stimato in circa �,� tonnellate conside-
rando il peso specifi co di Abete rosso e 
albuccio >1�@. /e ipotesi formulate per 
Yia grafi ca sono state quindi Yerifi ca-
te attraverso la realizzazione speditiva 
di un modello fi sico in scala, prodotto 
con un procedimento di stampa 3D, 
anch’esso utile a Yalidare le ipotesi 
dimensionali avanzate per le singole 
membrature in relazione alla geome-
tria d’insieme e alla possibilitj di as-
semblaggio del ponteggio5. 3relimi-
narmente alla modellazione virtuale, 
presso il laboratorio di falegnameria 
della )abbrica di 6an 3ietro in 9atica-
no, q stato costruito un modello fi sico 
in legno di 1oce Tanganica (Aningeria 
altissima�, in scala 1:30, eseguito sulla 
base delle sole indicazioni reperibili 
dal disegno preparatorio di 6anger-
mano, della taY. /9,,, di Castelli e Pon-
ti 1824 e dei dati dimensionali desunti 
dai tagli di legname utilizzati nel 6ette-
cento6 >1�@.
Con il modello ligneo è stato inoltre 
testato il dispositivo di scorrimento ad 
argani, pulegge e funi, anch’esso pun-
tualmente Yerifi cato. ,l modello q stato 
realizzato nell’ambito delle attiYitj del-
la Scuola delle Arti e dei Mestieri della 
Fabbrica di San Pietro in Vaticano, ere-
de dell’ottocentesco 6tuGio 3ontifi cio 
delle Arti. 'i recente insignita dell’Eu-
ropa 1ostra AZards 202�, la Scuola 
sostiene e trasmette la preziosa eredi-
tà di competenze di cui è custode e 
che dette Yita alle strepitose inYenzioni 
di =abaglia e di altri artigiani sanpie-
trini, il cui insegnamento risulta anco-
ra fondamentale per la conserYazione 
del patrimonio costruito, specie per la 
%asilica 9aticana. /’articolato conge-
gno costruttiYo, ancorchp soYradimen-
sionato rispetto agli standard attuali, 
la complessa geometria, i sistemi di 
connessione e l’apparente facilitj di 
manoYra, fanno del ponteggio di Al-
bertini un autentico capolaYoro tec-
nico, celebrato per affi dabilitj, sicu-
rezza, rispetto di murature, pavimenti 
e ornamenti. ,eri come oggi, infatti, 
imperativi vincoli mai obsoleti imposti 
agli interventi di manutenzione, specie 
in contesti spaziali e architettonici di 
pregio, obbligano alla progettazione 
di apparati proYYisionali sicuri e rispet-
tosi, di cui i ponteggi lignei settecen-
teschi ottocenteschi costituiscono an-
cora autoreYoli riferimenti progettuali, 
come provato dal ponteggio montato 
nel dicembre 2024 per il restauro della 

Yolta attualmente in corso, ispirato al-
meno in linea di principio a quello di 
Albertini >20@.
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Note
1. Con il termine “candele” si identifi cano i componenti vertica-

li degli impalcati di servizio, da terra o sospesi, realizzati in 
Castagno o Abete, riquadrati e interzati fi no a raggiungere lun-
ghezze e spessori necessari.

2. Archivio Storico della Fabbrica di San Pietro (AFSP), 12, D, 46, 
fasc. 29, c. 1038.

3. ASFP, 12, D, 4b, f. 29, c. 1035r.
4. AFSP, 12, D, 46, f. 29, c. 1039v.
5. I modelli digitale e 3D sono stati eseguiti con la direzione di 

Ilaria Giannetti, che ringrazio.
6. Tra questi fi gurano “tavoloni” in albuccio, Olmo o Pino, lunghi 

12 palmi romani (2,5 m) e con una sezione di mezzo palmo (11 
cm); “arcarecci”, cioè travi di Abete (più raramente Castagno o 
Noce), lunghe 30 palmi (6,70 m), “travicelli” di lunghezza va-
riabile fi no a 18 palmi (4 m) e spessore intorno alle 7 once (circa 
13 cm).


